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Coltivare il cambiamento
nelle biblioteche

La ricerca di IMPEL (Impact on Peo-
ple of Electronic Libraries) (Day J. et
al. 1998) descrive i notevoli cam-
biamenti che le biblioteche stanno
sostenendo nel cambio di paradig-
ma dal possesso di risorse informati-
ve all’accesso a risorse elettroniche,
insieme alla pressione per fornire
maggiori servizi con minori risorse
umane e finanziarie. I responsabili
di biblioteche e i bibliotecari tutti
sono costretti ad adottare strategie
valide per affrontare questi cambia-
menti. Il concetto di “organizzazione
che apprende” ha un ruolo impor-
tante nell’aiutare i bibliotecari e le
istituzioni a coltivare il cambiamen-
to, concetto che è solo parte di uno
ancora più grande, quello di “so-
cietà che apprende” (learning so-
ciety) (Garvin 1994).

Il contesto della Società che ap-
prende

Nel 1974 in The learning society
Torsten Husen affermava la sua
convinzione che se la società non
diventa una società che apprende
e continua a vedere l’educazione

lute e maggiore produttività (Ma-
guire, M. Maguire, S. and Felstead,
A. 1993). La Royal Society (1994)
ha appoggiato il punto di vista dei
politici e argomentato che i cam-
biamenti che portano alla necessità
di nuova conoscenza e nuove ca-
pacità sono la globalizzazione, il
mutare delle aspirazioni individuali
e la pressione di risorse naturali li-
mitate. Oggi il messaggio è sempre
lo stesso:

La nuova economia – l’economia gui-
data dalla conoscenza – ha  come ca-
pisaldi l’apprendimento, le nuove ca-
pacità, l’innovazione e l’imprenditoria-
lità (Byers 2000).

L’organizzazione che apprende

Le istituzioni in una società che ap-
prende considerano l’informazione
come una risorsa. Sono organizza-
zioni che creano conoscenza e che
sanno competere nell’arena del
mercato globale.
L’organizzazione che apprende è in
grado di:
– risolvere i problemi con metodo;
– sperimentare con creatività nuovi
approcci;
– imparare criticamente dalla pro-
pria esperienza;
– imparare dall’esperienza e dalla
buona prassi di altri;
– trasferire conoscenza velocemen-
te e con efficienza all’interno del-
l’organizzazione (Garvin 1994).
Le potenzialità di questo approccio
per le biblioteche e i centri di
informazione sono state identificate
da Riggs (1997):

L’organizzazione che apprende offre
una splendida opportunità per l’intera
biblioteca di cimentarsi con l’autovalu-
tazione. Cosa si può smettere di fare?
Cosa è importante continuare a fare?
Come rinnovare alcune funzioni? Come
alcune altre funzioni possono essere
sostituite? Questi sono alcuni esempi
delle domande che le biblioteche co-
me organizzazioni che apprendono de-
vono porsi, trovando le risposte.

Il bibliotecario 
che riflette

Aspetti della formazione permanente 
dei professionisti dell’informazione

di Pat Dixon

come un processo normalmente li-
mitato a chi abbia tra i sei e i sedi-
ci anni e dopo concluso per sem-
pre, le persone non potranno mai
tenere il passo con il futuro sem-
pre più tecnologicamente comples-
so che ci aspetta, in cui ciascuno
dovrà imparare nuovi lavori molte
volte nello spazio di una vita; solo
chi non smetterà mai di imparare
potrà affrontare la nuova realtà. 
Sono passati alcuni decenni da al-
lora e la realtà tecnologica è ora
davvero complessa e il gap tra le
capacità esistenti e quelle richieste
dall’economia globale è sempre
più profondo.
In Europa oggi assistiamo a una
nuova spinta verso la società che
apprende, stimolata dai governi
dei vari paesi, articolata in una se-
rie di rapporti pubblicati recente-
mente (in UK DfEE 1997, 1998).
Questo fenomeno è dovuto in par-
te all’impatto della convergenza di
comunicazione e tecnologie del-
l’informazione, ma le sue radici ri-
siedono nella convinzione dei go-
verni, all’inizio degli anni Novanta,
che l’unica alternativa possibile per
i paesi sviluppati nella nuova eco-
nomia globale è quella di compe-
tere sulla base di capacità più evo-



Lo sviluppo professionale
continuo

La necessità di una considerazione
critica delle attuali funzioni delle
biblioteche non è limitata al livello
dell’organizzazione ma ha invece
un grosso impatto a livello del sin-
golo individuo. Le organizzazioni
che apprendono sono fatte di indi-
vidui che non smettono mai di ap-
prendere: per curiosità personale,
per possibili avanzamenti di carrie-
ra, per sviluppare o cambiare com-
petenze professionali, per avere un
ruolo attivo nelle decisioni, in un
processo democratico.
Le organizzazioni che apprendono
riconoscono la natura essenziale
dell’apprendimento individuale, il
bisogno di essere formate da per-
sone che conoscono il know-how,
cioè il metodo giusto per lavorare
bene, e sentono la necessità di un
continuo apprendimento.
È necessario tuttavia chiarire che la
società che apprende non si basa
solo su necessità economiche.
È stato detto che basare la riforma
educativa sui bisogni economici di
una nazione è la causa del perma-
nere del gap formativo, mentre le
basi della società che apprende si
trovano in imperativi morali e poli-
tici (Ransom 1992). Non sono le
trasformazioni economiche da sole
che mutano lo stile di vita, ma
quando queste interagiscono insie-
me a quelle sociali e politiche.
Ransom vede un urgente bisogno
di un profondo cambiamento,
creando nelle persone uno scopo
comune e ponendo le condizioni
per cui gli individui e le loro orga-
nizzazioni possano fiorire. Ciò sarà
possibile sviluppando nelle perso-
ne il senso di responsabilità del
cambiamento, assumendo ognuno
il ruolo di protagonista attivo del
futuro. L’apprendimento dovrà aiu-
tare a dotare ciascuno di questo
senso di responsabilità del proprio
futuro, vissuto come sviluppo per-
sonale continuo per vincere la sfi-

da dell’autonomia; capacità di as-
sumersi la propria responsabilità
sia nella sfera di attività personale
che in quella pubblica; una conce-
zione di scoperta continua attraver-
so una vita concepita come un
tutt’uno; il riconoscimento di sé ri-
spetto agli altri. Giustizia, cittadi-
nanza e democrazia partecipativa,
tutto ciò dipende dalla società che
apprende. Per Coffield (1994) l’at-
trazione dell’espressione “società
che apprende” sta

nella promessa implicita non solo dello

sviluppo economico ma anche nella ri-
generazione della nostra intera sfera
pubblica.

Lo sviluppo di bibliotecari e di pro-
fessionisti dell’informazione, nei
termini di una formazione che du-
ra tutta la vita, deve essere orienta-
to soprattutto alla conoscenza dei
metodi di ricerca e al cambio di at-
teggiamento nei confronti dell’ap-
prendimento continuo e non al so-
lo contenuto dei programmi for-
mativi. Ciò, insieme all’idea di ana-
lisi critica della prassi, è stato
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inserito nel concetto di “biblioteca-
rio che riflette” o della “prassi ri-
flessiva”, di cui una definizione è
stata proposta nel manuale del
Master in Learning and teaching
della Montfort University:

La prassi riflessiva si riferisce al proces-
so cognitivo che si ritiene stia alla base
e informi le attività pratiche del profes-
sionista dell’informazione. Si ritiene
che la prassi riflessiva dovrebbe essere
la base teorica necessaria della compe-
tenza pratica.

Il manuale elenca i fattori chiave
che caratterizzano la prassi rifles-
siva:
Valori e prospettive – capacità di
andare oltre la comprensione dei
fatti in termini concreti, nella con-
cettualizzazione dei valori sottesi
e delle prospettive di evoluzione.
Analisi – capacità di analizzare le
situazioni professionali, in partico-
lare nei termini di problematiche
sottese.
Applicazione – capacità di correla-
re la riflessione a un contesto pra-
tico e prendere decisioni per risol-
vere i problemi.
Comunicazione – capacità di man-
tenere relazioni di lavoro positive
con gli altri; saper discutere idee
complesse e aver sviluppato la co-
mprensione dei punti di vista degli
interlocutori.
Riflessione e consapevolezza criti-
ca – capacità di simpatizzare con
altri; lavorare con passione e saper
trovare soluzioni innovative ai pro-
blemi.

Le radici della prassi riflessiva

La consapevolezza critica era rico-
nosciuta come un’attività di valore
già da Aristotele. Molti autori suc-
cessivamente hanno affermato che
è uno strumento utile per la for-
mazione e per ridurre il gap tra
teoria e pratica. Dewey (1933) è
considerato il primo educatore ad
aver stimolato la riflessione teorica
nella prassi. Egli riteneva che que-

sta riflessione critica fosse il tipo di
attività che consente di ottenere
un’efficace soluzione dei problemi.
Il pensiero di Dewey è stato rap-
portato ai professionisti dell’infor-
mazione da Schon (1983) ed è
proprio il lavoro di Schon quello a
cui ci si rifà oggi nel tentativo di
rinforzare la relazione tra teoria e
prassi. Schon sviluppò le sue idee
di riflessione critica nella pratica,
esaminando il lavoro degli architet-
ti, dei fisioterapisti, degli ingegneri,
dei manager e dei professionisti
dell’informazione, nel tentativo di
esplorare la loro conoscenza tacita.
Schon considera che la riflessione
è il modo in cui il professionista
pratico è capace di estrarre la teo-
ria dalla prassi, imparando così
dall’azione. 
Il professionista riflessivo

delinea la situazione, ma in comunica-
zione con questa, in modo che i suoi
modelli e apprezzamenti sono compre-
si nella situazione. Il fenomeno che
egli cerca di comprendere è in parte
una sua creazione: egli è parte della si-
tuazione che cerca di comprendere. 

Un modello che descrive lo svilup-
po professionale attraverso la prati-
ca della riflessione è stato offerto
da Wallace (1991). Qui, sia la co-
noscenza ricevuta attraverso un
corso formale di studio, sia la co-
noscenza attraverso l’esperienza,
insieme alla conoscenza preesi-
stente, sedimentano nella situazio-
ne del professionista. L’atto della
riflessione è un’interazione tra il
professionista e la situazione, non
solo a livello pratico, ma anche a
livello teorico, su ciò che è al di là
della riflessione sulla situazione e
nella situazione.
C’è discussione sulle caratteristiche,
sui punti di forza e sui limiti della
prassi riflessiva, e ciò è al di fuori
dello scopo di questo articolo, tutta-
via l’idea costituisce un’utile cornice
concettuale per la formazione conti-
nua dei bibliotecari. L’opportunità,
come spiega Gobbi (1995), è di

estrarre e modificare gli aspetti positivi
della riflessione critica per migliorare la
prassi e respingere le influenze negative.

La formazione universitaria 
dei bibliotecari 

A supporto della necessità di svi-
luppo personale e professionale
del professionista dell’informazione
occorre una preparazione a livello
universitario. La formazione uni-
versitaria dei bibliotecari dovrà og-
gi essere erogata in modo flessibi-
le, “a domanda” dei bibliotecari in
servizio nelle diverse istituzioni,
che devono trovare il loro tempo e
i loro canali di apprendimento,
conciliando lo studio con le molte-
plici altre attività in cui sono impe-
gnati. Questo può essere ottenuto
usando contemporaneamente se-
minari residenziali tradizionali, lo
studio autonomo con risorse didat-
tiche a distanza e altro materiale di
supporto fruibile attraverso il web
e con corsi a distanza (distance
learning). La formazione universi-
taria dovrà essere finalizzata a due
necessità fondamentali per i pro-
fessionisti dell’informazione:
– il bisogno di partecipare attiva-
mente e personalmente alla forma-
zione che dura tutta la vita per ag-
giornare le proprie competenze e
capacità;
– il bisogno di riflettere continua-
mente sul proprio ruolo per venire
incontro ai  crescenti bisogni di
quegli utenti dei servizi (individui
o organizzazioni) che oggi cercano
di usare l’informazione per ap-
prendere in modo efficace.
Una formazione universitaria è ne-
cessaria per quei bibliotecari e do-
cumentalisti esperti che vogliano
migliorare la loro qualificazione ed
estendere la loro conoscenza e
comprensione del ruolo che li at-
tende nella società che apprende.
La formazione dovrà avere i se-
guenti scopi:
– esplorare il potenziale dell’am-
biente elettronico e digitale, e il
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suo impatto per la gestione dell’in-
formazione e le conseguenze sui
servizi;
– considerare le teorie della gestio-
ne del cambiamento e le tecniche
per l’innovazione organizzativa;
– esplorare i concetti dell’apprendi-
mento individuale e organizzativo;
– esplorare il ruolo che cambia del
professionista dell’informazione,
nel contesto della società che ap-
prende;
– iniziare il processo dell’autovalu-
tazione personale.
Coerentemente con il contesto
della “società che apprende”, il fo-
cus dovrà essere sull’esperienza
personale degli studenti e sulla lo-
ro analisi delle situazioni indivi-
duali e dei problemi, nella misura
in cui ne sono consapevoli. At-
traverso la discussione, il gioco di
ruoli, il lavoro di gruppo, gli studi
di casi e lezioni tradizionali, gli
studenti dovranno essere incorag-
giati ad andare oltre l’immediato
problema del momento e la loro
situazione locale isolata dal conte-
sto dell’organizzazione in cui ope-
rano e dovranno essere portati a
considerare i concetti e le teorie
principali che sono alla base del
lavoro dei professionisti dell’infor-
mazione. 
Capacità di saper presentare le pro-
prie idee e i propri progetti, capa-
cità di saper gestire il tempo, capa-
cità di negoziazione e comunicazio-
ne dovranno essere considerate e
messe in pratica insieme ad altre
capacità interpersonali necessarie,
come saper lavorare in gruppo.
La formazione universitaria potrà
essere efficace nel difficile compito
di facilitare la prassi riflessiva, uti-
lizzando le nuove metodologie
della didattica e garantisce un ap-
propriato supporto teorico all’ap-
proccio critico della riflessione, in-
sieme alla certificazione dell’impe-
gno richiesto allo studente attraver-
so la quantificazione in crediti di-
dattici riconosciuti a livello interna-
zionale.1 Le nuove metodologie

della didattica promettono inoltre
maggiore flessibilità nella fruizione
dei corsi, anche se la loro applica-
zione necessita di un continuo svi-
luppo. Possono, ad esempio, tecni-
che come i tutorial essere adottate
in corsi a distanza? Qual è l’impat-
to sui corsi delle tecniche di ap-
prendimento nell’azione o action
learning? (Morgan 1983). Come
possono essere utilizzati strumenti
come i diari e le note giornaliere?
e come investigare l’uso di valuta-
tori dei bibliotecari-studenti nello
stesso posto di lavoro? 
Ciò che è certo è che i professioni-
sti dell’informazione hanno biso-
gno di partecipare alla formazione
che dura tutta la vita se vogliono
realizzare il loro potenziale indivi-
duale e quello della loro organiz-
zazione nel dare supporto agli
utenti finali. Lo sviluppo di una
formazione universitaria appropria-
ta sarà cruciale per facilitare una
pratica riflessiva. �
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Nota

1 L’Istituto di biblioteconomia dell’Uni-
versità di Parma e il Department of
information studies della University of
Northumbria at Newcastle, nell’ambito
delle collaborazioni interuniversitarie
internazionali promosse e cofinanziate
dal Ministero della ricerca e coerente-
mente al quadro di riferimento del-
l’apprendimento che dura tutta la vita,
hanno programmato per l’anno acca-
demico 2000/2001 un master in Bi-
blioteconomia e scienze dell’informa-
zione di 90 crediti didattici complessi-
vi che utilizza in gran parte metodolo-
gie di formazione a distanza. Il corso
è indirizzato contemporaneamente a
studenti italiani e inglesi, riuniti in una
classe virtuale.
Gli studenti frequenteranno a Parma
un seminario residenziale all’inizio del
corso che oltre a porre le basi del
processo di studio prenderà in consi-
derazione i primi due moduli del cor-
so (The electronic and digital environ-
ment e The reflective information
practitioner). Alla fine del primo semi-
nario residenziale, l’approccio dell’in-
segnamento a distanza sarà gestito nel
modo più semplice ed efficace
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possibile, utilizzando i punti di forza
dei metodi tradizionali insieme a quel-
li dei metodi elettronici. In particolare
alcune risorse didattiche saranno su
formato cartaceo, come supporto an-
cora efficace per lo studio, insieme
all’accesso a un esteso numero di ri-
sorse disponibili attraverso l’Informa-
tion gateway della University of Nor-
thumbria.
Gli studenti si accorderanno sul focus
dei lavori pratici e di come intende-
ranno soddisfare i criteri di valutazio-
ne previsti per gli stessi lavori. Gli stu-
denti comunicheranno tra di loro, coi
docenti e con il loro tutor personale
attraverso un bulletin board elettroni-
co e la posta elettronica. Quando ne-
cessario sarà usato anche il telefono e
il fax.
Lo studio autonomo, la comprensione
dell’importanza del processo di analisi
riflessiva insieme alla capacità di im-
postare la ricerca sono i temi centrali
del corso. Il modulo Applied research
in information studies è in particolare
quello grazie al quale gli studenti ac-
quisiscono strumenti e metodi della ri-

cerca e li applicano a piccoli progetti
ed è centrale nel master. Un elemento
importante è la capacità di valutazione
utilizzando le tecniche apprese per
analizzare situazioni e prendere deci-
sioni. Questo modulo sarà seguito da
Indipendent studies 1 in cui gli stu-
denti effettueranno una ricerca biblio-
grafica esaustiva su un argomento a
loro scelta. Lo scopo di questo lavoro
è di iniziare il processo di selezione
dell’argomento della tesi finale. In
questa fase gli studenti saranno invita-
ti ad avere un ampio ambito di inda-
gine e l’enfasi sarà più sul processo
della rassegna bibliografica che sui
prodotti finali. Gli studenti dovranno
consegnare anche una autovalutazio-
ne dell’approccio che hanno avuto
nella rassegna e una esposizione della
strategia di ricerca seguita.
Il secondo anno inizierà con la pre-
sentazione di una estesa proposta di
ricerca basata sugli studi precedenti,
che porterà alla tesi finale. Un secon-
do seminario residenziale verrà svol-
to a Newcastle, dove gli studenti po-
tranno incontrare il loro supervisore

della tesi e ricevere i primi commenti
sulla proposta di ricerca, prima di co-
minciare il lavoro. Durante il secon-
do seminario residenziale gli studenti
inizieranno il modulo finale, Infor-
mation and human resource mana-
gement for information professionals,
che stimola l’apprendimento e l’ap-
plicazione della visione strategica alla
gestione del cambiamento. Lo studio
è intenso e il focus è sul lavoro di
gruppo. Durante il seminario ci sarà
una prima valutazione parziale del
modulo, sulla base della presentazio-
ne del lavoro di gruppo sull’analisi
dei problemi incontrati nello studio
di un caso. Questo verrà seguito da
un lavoro individuale in cui gli stu-
denti dovranno esplorare e proporre
alcune soluzioni pratiche.
Elemento finale del corso è la tesi che
si basa sui lavori precedenti dei tre
moduli relativi alla metodologia di ri-
cerca, alla rassegna bibliografica e alla
presentazione della proposta di ricer-
ca. In questo modo si spera di svilup-
pare la profondità di analisi nel lavoro
di ricerca.
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